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Con il primo concerto rock a Castel Sant'Angelo partenza di massa all'Estate romana 

In diecimila per i «Devo» 
ma non soltanto per loro 

Un'anteprima, ma soprat
tutto una prova. Una prova 
per sapere se anche questa, 
estate i romani sono mten: 

zionati a « viversi » la città, 
a frequentare i tanti spazi che 
U Comune e le associazioni 
private mettono a disposizio
ne, per sapere se la « sete-
ztone» degli spettacoli piace 
alla gente. E si può dire che 
con lo spettacolo dell'altro ieri 
l'Estate romana è cominciata 
e bene. Ma la serata di do-
menica a Castel Sant'Angelo 
è stata soprattutto una prò-
va per t concerti: si voleva 
sapere se Roma poteva rien-
trare nel circuito degli appun-
lamenti rock, da cui è stata 
esclusa da cinque anni, da 
quando è stato devastato il 
Palasport mentre suonava 
Lou Reed. 

Le premesse non erano 
tranquillizzanti. Quest'inverno 
a Roma hanno suonato i « Te-
lephone », un complesso fran
cese, Ginger Baker fra i più 
noti batteristi e Lena Lovich, 
la discutibilissima «star 
rock)> inglese. Tutti si sono 
esibiti al Teatro Tenda, sul
lo Colombo, quattromila posti 
a sedere. 

La prima volta ci furo-
no una decina di fermati, du
rante gli scontri, la seconda 
volta tuia ventina, la terza 
ci fu anche qualche ferito. 
Le ragioni? Pochi posti, bi
glietti a 4, 5 mila lire. Qual-
cuno allora parlò anche di 
provocazione di «autonomi» 
che volevano sfruttare anche 
i concerti pur di creare ten
sione. Ma non è stato così: 
tra i tanti che «sfondavano » 
i cancelli, pochi erano quelli 
che facevano il segno della 
«P. 38» 

Con questa storia alle spal
le è facile capire che temes
sero gli organizzatori — l'as
sociazione Cast — che hanno 
allestito — appoggiandosi al-
l'ARCI e patrocinati dal Co
mune — dal primo al quindici 
luglio la più grossa rassegna 
di concerti che Roma abbia 
mai visto. Lo spettacolo di do
menica era un'anticipazione. 

E il concerto dei « Devo » 
ha fatto un po' da «prova 
generale». Tutto inizia versò 
le otto di sera. L'appuntamen
to per la musica è fissato al
le dieci. Prima però su uno 
schermo (undici metri per ot
to) verrà trasmessa la partita 
di calcio Germania-Belgio, la 
finale dei campionati europei. 
Si tenta un binomio nuovo. 
calcio-rock, un'idea originale, 

Prima dello spettacolo trasmessa su schermo la finale degli europei di calcio - « Da 5 anni 
non sentivo suonare un complesso senza l'odore dei lacrimogeni »-Biglietto a 3000 lire 

Il concerto dei t Devo » 

il successo non è proprio quel
lo sperato. Non tutto il pub
blico rock ha qualcosa in co
mune con quello dei tifosùma 
se avesse giocato l'Italia in 
finale forse sarebbe andata 
diversamente. Quando l'arbi
tro fischia l'inizio dell'incon
tro a sedere nei giardini del
la Mola Adriana, ci saranno 
tre quattromila persone, un 
quarto di quanto ce ne saran
no due ore dopo. La luce — è 
ancora giorno quando inizia 
la partita — crea qualche pic
colo problema di « visibilità », 
ma la voce di Nando Martel
lali amplificata da enormi 
casse aiuta a capire quello 
che succede in campo. 

Quando ormai si è fatto 
buio, arriva il gol della vit
toria tedesca. Tutti applaudo' 
no. e la partita perde d'in
teresse. La gente (ormai so
no diventate diecimila perso
ne) si volta dall'altra parte, 
verso il palco (per la partita 
lo schermo era stato appog
giato sulle mura del Castel-

io), comincia lo instancabile 
« giro » nel tentativo di rin
tracciare gli amici. 

Si sente un po' di maretta 
all'ingresso, ma dura poco. 
Cos'è successo, ci sono stati 
incidenti? «No, solo un po' di 
tensione — dice Massimo Co
sta, uno degli organizzatori 
—. E' intervenuta la polizia, 
ma avrebbe potuto tranquil
lamente farne a meno». Seyn-
bra, ma nella ressa è diffici
le stabilire cosa sia accadit' 
to. che improvvisamente a 
uno dei botteghini sia ma7ica-
ta la luce. I giovani in fila 
hanno pensato che i biglietti 
fossero esauriti e hanno ini
ziato a spingere. Poi. perà, 
tutto è tornato nonnaie. 

Così per la prima volta da 
cinque anni un concerto rock 
è iniziato senza slogan e sen
za l'odore acre dei lacrimoge
ni. Cosa c'è stato di diver
so? « Una cosa prima di tutto 
— dice Stefano Della Seta an
che lui del Cast —. Il biglietto 
costava solo tremila lire. Cer

to nei nostri calcoli, abbia
mo anche considerato che con 
prezzi più bassi avremmo evi
tato «casini», ma lo abbia
mo fatto soprattutto per una 
scelta: il rock, la musica so
no manifestazioni culturali m 
cui il pubblico non è solo spet
tatore, è protagonista, deve 
essere protagonista. E de
ve esserlo anche quel giova
ne che non può tirar fuori 
diecimila per un biglietto. La 
loro non è stata una scelta 
facile: « molti complessi, che 
hanno anche una percentuale 
sugli incassi — continua Ste
fano — si sono opposti ai 
prezzi così bassi. Noi però 
quella scelta l'abbiamo dife
sa ». 

E ' hanno avuto ragione. 
Avrebbe avuto senso un con
certo dei « Devo » dove « de
vo » sta per devoluzione, i 
teorici della « disperazione 
musicale », senza t giovani di 
borgata, senza quelle bande 
con i giubbotti neri e le ra
gazze con i tacchi a spillo, 

senza tutti quei ragazzi-
modello «scuse mi dui cento 
lire »? E nei giardini della 
Mote Adriana c'erano davve
ro tutti: c'era chi va al con
certo perchè vuole « correre 
più veloce della città », chi 
vuole solo ballare chi sa ap
prezzare e riconoscere un 
buon chitarrista, chi è alla 
ricerca di un « gesto colletti
vo », qualunque sia e, se non 
può essere lo slogan al cor
teo. è il movimento ritmico 
della mano, chi ci è andato 
solo perchè lì avrebbe rincon
trato un vecchio amico. 

Ci sono tutti, ma i « Devo * 
non SOJW per tutti. Dopo un 
filmato in cui si vedono sem
pre loro, cominciano a suona
re. La stampa, i giornali spe
dalizzati li hanno presentati 
come gli ideologi della « de
evoluzione », deìl'« adattamen
to per sopravvivere » — ven
gono da Akron, una delle cit
tà più inquinate d'America e 
all'inizio della loro carriera 
suonavano con le tute gialle 

antiradiazioni — e propongo
no, nel filmato che conclude 
il loro spettacolo, un '< uomo 
nuovo », assolutamente privo 
di emozioni, un robot. 

Una morale facile facile, 
già «sentita» mille volte. 
anche se stavolta manca la 
«voglia di cambiare»; c'e so
lo la constatazione della nuo
va «atrofia mentale» che ci 
aspetta senza possibilità di 
modificarla e con inolia iro
nia. Questo messaggio nei 
« Devo » è affidato al loro mo
do di stare sul palco, quel
lo che molti chiamano de
menziale, ed è affidato ai lo
ro testi. 

Ma domenica a Castel 
Sant'Angelo non tutti han
no potuto vederli (« per 
non stancarsi », dicono quel
li del Cast « i tecnici 
dei Devo hanno miniato 
le casse di amplificazione sul 
palco e non sulle tavole so
praelevate così come aveva
mo previsto ») e soprattutto 
si contavano su una mano 

-quelli che potevano capire il 
loro inguaggio. Così per molti 
la possibilità di comprendere 
la « de-voluzione » era affida
ta solo alla loro musica. Una 
musica, però tutto sommato 
piuttosto tradizionale. Buoni 
tempi, buon dosaggio, buona 
batteria, senza grossi accorgi
menti, senza « sparare » — al
zare — il volume delle cas
se (tipico dei complessi 
« hard »). ma in fin dei con-

j ci nessuna novità, nessuna ori
ginalità 

Non è stato però, un con
certo sbagliato. Anzi, la gente 
voleva proprio quello ed è 
difficile stabilire se il com
plesso si è adattato al pub
blico o viceversa. Fatto sta 
che a migliaia hanno ballato. 
Qualcuno commentta «alme
no sono puliti musicalmente». 

qualcun altro orecchia distrat
to e dice: « non hanno sostan
za» e altri rimangono, curiosi, 
a guardare i più scalmanati. 
Tutti però son soddisfatti; e 
chi si stanca può uscire e tro
vare la Roma illuminata del 
Tevere Expo, delle 'bancarel
le sul ponte Sant'Angelo, della 
folla che si stende fino a piaz
za Navona: ecco, l'Estate è 
cominciata. 

Allora la prova è andata 
bene? € Le disfunzioni tecni
che — continua Massimo Co
sta — le hai potute vedere 

• da solo. Ma da qui al pri
mo luglio, quando comince
rà la rassegna ce n'è di tem
po per raddrizzare tutto ». 

Un'indagine sul pubblico di Massenzio e del « Meraviglioso Urbano »: quest'anno sarà lo stesso? 

dentikit di uno spettatore di mezza estate 
scorcio di fine estate, l'anno scorso, si chiamò a Roma, Inoltre è a Massenzio che sono state raccolte la maggioranza 56c&, erano toccati per la prima volta da un'iniziativa Lo scorcio di fine estate, l'anno scorso, si chiamò a Roma, 

« Meraviglioso urbano >: quattro palchi improvvisati in altret
tanti luoghi della città, altri due « spazi > coinvolti negli ul
timi fuochi d'artificio dell'« Estate Romana >: Via Sabotino, 
sede di spettacoli teatrali sperimentali: l'ex-Mattatoio, ospite di 
una rassegna rock: Villa Torlonia, per e giocare » coi mass-
media: il Parco della Caffarella per gareggiare in giochi da 
gladiatori e ballare su una pista a forma di stella; la basilica 
di Massenzio utilizzata ancora per rassegne cinematografiche, 
e il Cinema Palazzo, anche questo per proiezione di film. 

E' in questi luoghi che si è svolta, nel settembre scorso 
un'indagine sul pubblico dell'Estate: utile, se impiegata con 
alcune attenzioni, a capire forse qual è il pubblico che si 
prepara, adesso a seguire questa nuova edizione dell'Estate 
Romana. Bisogna fare attenzione, però, alla particolarità del 
mese in cui è stata svolta, rispetto al complesso delle ini
ziative dell'assessorato: settembre, quando la maggioranza 
dei romani è tornata dalle vacanze, e più difficile è cogliere 
il dato relativo alle presenze di coloro che in vacanza non van
no. che sono il bersaglio principale, dell'iniziativa del Comune. 

Inoltre è a Massenzio che sono state raccolte la maggioranza 
delle schede (2.079 su 3.950, con la punta più alta di « rispon
denza » cioè il 305o di schede restituite rispetto a quelle con
segnate). 

Lo spettatore medio del cinema d'estate, dunque, ha una 
età compresa fra- i venti e i ventinove anni, è in possesso del 
titolo di scuola media superiore, non è sposato (tutti dati, que
sti, che coinvolgono il 60% del pubblico): è studente o inse
gante (41,2% e 24% rispettivamente) si sposta da lontano per 
seguire i programmi (solo il 32% proviene da zone circostanti 
la Basilicata); sa cosa va a vedere (il 68% manifesta inte
resse specifico per il programma e solo il 32% cerca compa
gnia) ; é un frequentatore abituale di iniziative di ' carattere 
culturale (76%). Diversi, i dati per la Caffarella. Erano una 
percentuale rilevante fra i < ballerini » e gli « sportivi » ad 
aver studiato solo fino alla terza media (il 30%). operai e 
disoccupati, poi salivano complessivamente al 31% (contro II 
14% dei ccinephiles> di Massenzio), il 63,2% proveniva da 
zone immediatamente circostanti il Parco e i frequentatori, al 

56%. erano toccati per la prima volta da un'iniziativa del 
genere; mentre solo l ' l l% non desiderava rinnovare l'espe
rienza, un'alta percentuale (35%) erano stimolati dal fatto che 
abitualmente nel loro quartiere non avevano occasioni del 
genere. 

Per gli altri luoghi, i dati più rilevanti sono quelli relativi 
al sesso per il Mattatoio (63% maschi, a seguire il rock, men
tre altrove la percentuale è perfettamente equilibrata) ; all'età, 
per un raffronto fra rock e teatro: giovanissimi in aumento 
nel primo caso, adulti (fra I trent'anni e i quanrantaquattro). 
nel secondo: agli studi, anche qui per il teatro: lo e sperimen
tale > richiama, d'estate, moltissimi laureati (36%)., 

Un identikit prevedibile, insomma, per quanto riguarda 
gli spettatori di cinema e teatro, molto meno per i frequenta
tori di attività originali e « decentrate > come quelle della Caf
farella: qui il « non-pubblico > sembra essere stato toccato. 
Capiremo fra tre mesi se questo dato, da e effimero >. è diven
tato. come sarebbe importante per la citta, permanente. 

m. s p. 

Donne in festa! 
per tre giorni 

a Castel 
S. Angelo e 

Villa Torlonia 
Da piazza di Spagna a Ca

stel Sant ' Angelo: se la fa
ranno tutta di corsa le donne 
che parteciperanno alla « ma-
ratonina * che inaugurerà 
giovedì prossimo, alle 16.30. 
la feòta di « Noi Donne >. A 
Castel Sant'Angelo saranno 
allestiti gli stand, si terranno 
spettacoli e dibattiti. 

Come sempre, anche que
st'anno ci sarà uno spazio
giochi tutto dedicato ai bam
bini. Questi ultimi, poi. sono 
invitati a tutte lettere dal-
l'Udi e da «Noi Donne > a 
partecioare, insieme alle ma
dri. alla marcia del 26. Non 
ci sarà niente da vincere e 
si tratterà, fciù che altro, di 
una passeggiata collettiva. 

Altre due giornate intera
mente dedicate alle donne, sa
bato 28 e domenica 29. si • s i 
geranno a Villa TorMiia. La 
festa, organizzata dalle donne 
del collettivo di piazza Bolo
gna, si aprirà alle 18 di sa
bato con una « performance > 
di danza classica e moderna. 
Alle 19 ci sarà uno spettacolo 
teatrale e infine alle 21 gran 
ballo e in allegria > come si 
propongono già nel program
ma le oreanizzatric! della fe
sta. Domenica ci saranno due 
oro di improvvisazione di mu
sica e teatro e infine alle 21 
sarà la volta della proiezione 
del film * Una moglie » di 
John Cassavetes, con Gena 
Rowlands. 

E da ieri Via Giulia è dei saltimbanchi 
Nel ricordo Piazza Farnese è bianca di una luce che aumen

ta man mano verso il centro, e convoglia il brivido e il fiato 
sospeso di chi è seduto, ed erano migliaia ogni sera, tutto 
intorno: in mezzo c'è un palco, con una struttura semplice. 
scheletrica, sulla quale volteggiano dei trapezisti tanto leggeri 
da sembrare intrisi di quell'aria resa più rarefatta dalla luce 
intensa dei riflettori. E ieri sera è tornato il « circo in piazza ^. 
quel che a molti è sembrato un ritomo alle origini: per quei 
saltimbanchi, nati secoli fa sulle piazze, ora decisi a riani
mare un luogo un po' funebre, com'era da anni il rione intorno 
a Campo de' Fiori, con le prove spericolate davanti all'amba
sciata di Francia, o con quelle, più rassicuranti, di giocolieri 
e clowns in una Via Giulia Illuminata da torce. 

E' ricominciata ieri sera, si chiama ancore « Strada Viva », 

« Rassegna Intemazionale di Circo in Piazza >, alla sua se
conda edizione. Nel programma anche un numero di equili
brismo a grande altezza: un uomo, con una pertica di dodici 
metri, a quaranta metri d'altezza, come si è osato finora. 
e si è potuto, solo su cascate e sul canale di Corinto. Sono 
stati in più di sessantamila, raltr 'anno, a seguire le esibi
zioni, e il ricordo dei problemi che quella massa immensa di 
gente procurava, nello spostarsi da un luogo all'altro, è fresco, 
e rinnovato, dell'esperienza di ieri sera. Ma è anche fresco. 
il ricordo. Ieri anch'esso rinnovato, ó» un circo restituito a 
se stesso, fatto di abilità umana e spoglio di « americanate », 
vivo, come, finalmente, di nuovo, vivo e abitabile, è un quar
tiere violento, 

ni* s. p. 

Streghe e 
stregoni 

per una notte 
invadono 
Testaccio 

Sotto un cielo grigio di nu
vole e di caldo, in attesa del
la notte più corta dell'anno 
tra il 23 e il 24 giugno, sette 
streghe e sette stregoni esco
no per le - vie di testaccio.. 
Gli stregoni con le loro e-
normi teste di cartapesta, dai 
toro 4 metri di, altezza guar
dano la folla di bambini che 
girano, impazziti intorno. Tra 
poco, tutti insieme, da via 
Romolo Gessi, dallo scantina
to dello «studio-arte équipe 
66* dove giacciono in letargo 
per 364 giorni, arriveranno in 
piazza S. Maria Liberatrice. 
nel cuore del quartiere. Qui 
da ilcune ore i bambini-atto
ri delTéquipe. stanno ani
mando con le marionette, na
scosti dietro uno scenario di 
cartapesta* una storia. 

«E nel paese di Vattelap. 
pesca dove c'è un monte e 
dove passa un fiume che a 
Nord si chiama di manica 
larga e a sud di manica 
stretta* accadde un giorno-. » 
che le streghe arrivarono 
seminando tra la gente la 
discordia. Per questo gli abi
tanti del paese decisero di 
bruciarle sul rogo; ma aXTul-
timo momento si rendono 
conto che le streghe non so
no che il riflesso della loro 
cattiva coscienze. 

Sette streghe e sette stre
goni quanti sono i vizi capi
tali, cioè t vizi che affliggono 
da sempre Tumanità. Questo 
il tema della rappresentazio
ne di quest'anno messo in 
scena dal gruppo, che ri
chiamandosi alle vecchie tra
dizioni panane, hanno fatto 

Di dove in quando 

Ultimo concerto a Villa Medici 

Otto violoncelli 
scatenano furibondi 

« mostri » sonori 
Dopo 1! buon inizio e la 

buona prosecuzione, -' c'e 
stato adesso il gran finale. 
Diciamo della terza rasse
gna di « Musica contempo
ranea a Villa Medici ». tra
mata per far conoscere I 
compositori francesi « resi
denti » presso l'Accademia 
di Francia. Intorno ad es
si — sono tre — si è imba
stita una fitta « Settima
na » di concerti, con la 
« complicità » dì Luigi Lan-
zillotta che l'ha coordinata. 
Anche per l'ultimo concer
to, l'affluenza è stata ecce
zionale. C'è una oggettiva 
ansia di sapere, dì vedere, 
di toccare con mano quel 
che c'è dietro la facciata 
« ufficiale » della burocra
zia musicale, e Villa Medi
ci (occorrerà finalmente.ac
certare la stabilità dell'edi
ficio, che sembrerebbe mes
sa in pericolo dagli scavi 
per la metropolitana a piaz-
?a dì Spagna e per il par
cheggio a Villa Borghese) 
ha confermato l'esistenza dì 
tutto un altro mondo in 
fermento, che non ha nulla 
da spartire con la routine. 

Il concerto di chiusura 
ha particolarmente eccita
to l'attenzione del pubblico, 
per aver chiamato in cau
sa ben otto violoncelli (che 
non hanno, pero, suonato 
sempre tutti insieme e non 
costituiscono una svolta 
della nuova musica). E' sta
ta una buona idea di Lan-
zillotta (violoncellis'ta lui 
stesso) che ha tirato in bal
lo Villa Lobos (una Bachia-
na Brasileira, sprizzante 
ritmi e canti popolari da 
tutti i pentagrammi) e ha 

trascritto, per l'occasione, 
Solo di Bussotti. I due bra
ni erano rispettivamente al
l'inizio e alla fine del prò-
gramma. 

In mezzo, c'erano altre 
cose buone: un Gran Duo, 
ancora di Bussotti. per vio
loncello e pianoforte, pla
sticamente interpretato da 
Adriano Vendramelli, accom
pagnato da Roberto Repi
ni; un Cantabile di Rugge
ro Lolini, per flauti (un so
lo esecutore con tre stru
menti della famiglia) e vio
loncello, niente male nel ri
proporre, in un gusto mo-
derno, una certa smania 
duettante. 

Al centro del program
ma. figurava Spirales, per 
violoncello solo, di Philippe 
Hersant, il « residente » an
cora non conosciuto. E' il 
più giovane dei tre (gli al
tri sono Florentz e Wolff. 
dei quali abbiamo già det
to). che ha festeggiato i! 
compleanno (è nato il 21 
giueno 1948, a Roma), con 
l'esecuzione della sua no
vità. 

Hersant ha studiato a Pa
rigi, anche con Joli%'et, e ha 
trascorso parecchi anni a 
Madrid. E' un compositore 
che indugia sul particolare 
e fa dei suoni di un vio
loncello il migliore del mon
di fonici possibili. Intorno 
a un « la » si avvolgono suo
ni turbolenti e inquieti, 
pronti più a rapprendere 
che ad incitare certi slan
ci. Si t ra t ta quasi di uno 
Studio che indaga le estre
me risorse della notazione 
tradizionale. Lanzìllotta, poi, 
ne ha dato una splendida 

realizzazione, meritandosi, 
con l'autore, applausi e 
cunsensi. 

E gli otto violoncelli? 
Sono serviti ad Antonello 

Neri, per una sua Musica 
per otto, nella quale si è 
avuto il momento più scon. 
volgente di tut ta la rasae 
gna. Suoni reali e suoni ma
nipolati si sono scontrati 
come due mondi inconci
liabili, scatenanti nel co
smo una rabbiosa furia fo
nica. Un che di mostruoso, 
di spaventato e di spaven
toso si è fatto sentire a 
Villa Medici, at testante, pe
rò, la dilatata crescita deila 
ricerca di questo nostro 
compositore. 

Al contrario, un Trio di 
Lorenzo Ferrerò, l'autore 
della Marylin rappresentata 
al Teatro dell'Opera qual
che tempo fa. t irando giù 
i cancelli sulle gabbie dei 
« mostri ». ha insinuato una 
musica sottile, quasi una 
nenia, una ninna-nanna cul
lante e smemorata, subdo
la, però, e provocatoria, pe
raltro, mirabilmente suona
ta da Roberto Fabbricianl 
con un magico flauto bas
so, da Antonello Neri al pia
noforte e Luigi Lanzillotta 
al violoncello. 

F.' tut to. Tut to per que
sta volta, ma non. certo, 
per una più ampia visione 
del nuovo in musica, sicché, 
ai complimenti per i realiz
zatori della « Settimana », 
possiamo gv aggiungere glii 
auguri di buon lavoro per 
la prossima rassegna. 

Erasmo Valente 

Rinascita musicale in Sabina 

Invogiiante stagione a 
Rieti di opere e balletti 

Si è massa l'Iniziativa 
della città di Rieti, miran
te a un risveglio musicale 
attraverso l'opera lirica e 
il balletto. Era partita. 
bene, del resto, qualche me
se fa, con l'annuncio della 
fondazione di una Associa
zione « Mattia Battistini » 
(il famoso baritono è una 
gloria di Rieti), promotrice 
di un concorso di canto e 
di una stagione lìrica da 
svalgersi a Sanremo e a 
Rieti. 

Il concorso è s ta to affol
lato. e da una ' quarant ina 
di cantanti ne sono venuti 
fuori una dozzina. La giu
ria era composta da Al
fredo Mandelli. Giorgio 
Gualerzi, Jolanda Magnoni. 
Lydia Marimpietra, Franca 
Valeri (presidente della 
« Battistini ») e Maurizio 
Rinaldi (direttore artistico 
e direttore d'orchestra del 
futuri spettacoli). 

I vincitori sono stati pre
sentati alla stampa e al 
pubblico in un incontro nel 
foyer del Teatro Eliseo mes
so a disposizione da Jo 
Battista e dagii Amici del 
Teatro Eliseo (Jo Battista 
ha anche annunciato che. 
nel prossimo ottobre, ri
prenderà all'Eliseo. In for
ma d'oratorio, l'opera di 
Verdi. Il Corsaro, che figura 
nel cartellone di Rieti). 

I cantanti sono: Silvana 
Fe r r a re Antonietta France
schi. Gloria Guida Borrelli. 

Patrizia MarescottI, Sandra 
Pacetti e Antonella Manotti 
(soprani);. Errico Bonelli e 
Giuseppe Costanzo (tenori). 
Carlo Desideri (baritono): 
Ambrogio Riva e Adriano 
Tomaello (bassi). Questi 
cantanti disimpegneranno 
il cartellone che comprende: 

Il Corsaro di Verdi, con 
scene, costumi e regia di 
Giulio Coltellacci, il 9 e 11 
a Sanremo, il 26 e 28 set
tembre a Rieti; 

: Bohème di Puccini, con 
scene di Coltellacci e regìa 
li Franca Valeri, il 14 e 16 
a Sanremo, il 27 e 30 set
tembre a Rieti: 

L'Elisir d'amore di Doni-
zetti. con scene di Alessan
dro Sanquirico e regìa di 
Franca Valeri, il 17 e 19 

settembre a Sanremo, fl 1 
e 3 ottobre a Rieti. 

C'è anche un balletto, 
Coppella, realizzato dalla 
Compagnia di danza clas
sica. diretta da Raffaele 
Guerra, e interpretato da 
Cristina Latini. Opere e 
balletto saranno diretti da 
Maurizio Rinaldi che è an
dato approfondendo certa 
repertorio italiano e soprat-
tutto il teatro musicale de] 
primo Verdi. Il coro, diret
to dal maestro Valentino 
Meti. viene da Parma, 
- Sono intervenuti all'In

contro 1 responsabili dell' 
iniziativa con alla testa il 
sindaco di Rieti. Ettore Sa-
letti . 

e. v. 

Stregoni e apprendisti 
Una volta s! dicevat « scher-

r» con i fanti e lascia stare I 
santi ». Ora non si può più nem
meno scherzare con sii stregoni. 
LI avevamo tirati in bailo, ieri, 
a proposito del « Quaderno pia
nistico di Renio », una noviti 
di Sergio Calligaris. presentata 
dalla pianista Marcella Crudeli 
In un concerto alia Biblioteca 
Vallicelliana. 

Dopo aver rilevato che II 
• Quaderno » non è un toccasa
na, un K alzati, • suona », com
pletavamo l'immagine di questa 
musica, dicendo: « Non si trat
ta. infarti, di un'opera didattica, 
ma di un lavoro soprattutto fan

tastico, che si rivolge con fa 
sua "innocenza" e con la "per
fidia", proprio agli stregoni, piut
tosto che agli apprendisti ». 

Senonché, gli stregoni hanno 
tolto vìa dall'articolo queste pa
role che li riguardavano • che, 
dopotutto, avrebbero loro fat
to onore. Le rimettiamo al posto 
giusto, per completare l'idea del 
• Quaderno » e anche per dare 
un senso alla e stregoneria » del
la pianista che vorrà scusare l'in
conveniente, ma sa con chi deve 
prendersela (a meno che non si 
tratti d'una vendetta degli ap
prendisti). 

ritornare in giro per il sol
stizio d'estate, per la festa 
della mietitura, per la festa 
di San Giovanni. Un modo 
per far ritrovare alla gente le 
antiche tradizioni popolari 
attraverso le maschere, che 
sono il tema dominante del-
Tattività di ricerca del grup
po. 

Da quattordici anni, nello 
scant'nato-laboratono dt eia 
Gessi, 50 giovani, anziani e 
bambini — sempre diversi, 
tranne un pìccolo gruppo ini
ziale — ruotano intorno a 
Giampìstone, maestro, pitto
re, scenografo, e gran «deus» 
sempre pronto a risolvere i 
mille problemi. Da quattordi
ci anni tenacemente portano 
aranti l'animazione tra la 
gente del quartiere, nelle 
scuole. Insegnando a fare 
qualcosa di nuovo, di scono
sciuto. Insieme. E* cosi che 
da anni, studiano accanita
mente su decine e decine di 
libri. Il gruppo ha portato 
avanti una ricerca sulle ma
schere di tutto il mondo, ri
producendole poi nel labora
torio. la collezione ora ne 
conta 480: la più antica è 
quella di un demone etrusco 
del 1000 aventi Cristo. Le )più 

moderne, quelle cieate e in
ventate da loro stessi secon
do le esigenze sceniche. 

Di maschere «romane* ce 
ne sono pochissime: non c'è 
una vera e propria tradizio
ne. Allora si è riprodotta la 
« bocca della verità * e il dio 
Bacco. Dopo aver studiato la 
fotografia del testo scelto, i-
mzia la vera e propria ripro
duzione, Prima della copia 
« buona * bisogna passare 
attraverso tre fasi, quella per 
avere le dimensioni esatte, 
quella per il colore e quella 
per scegliere il materiale a-
datto. L'ultima, la quarta, 
appunto, è quella definitiva 
poi custodita gelosamente e 
pronta per ruso. -

La festa di ieri, patrocinata 
dall'assessorato alla Cultura 
è stata solo un momento dei 
tanti in cui il gruppo esce 
all'aperto. La Candelora, S. 
Gfoixinni, la vendemmia e 
altri appuntamenti sono t 
momenti dell'incontro tra 
«riti* pagani, ricorrenze re
ligiose e cultura popolare. 

Ma chi sono gli attori-bu
rattini? In larga maggioranza 
bambini del quartiere. Il più 
pìccolo ha cinque annt. Più 
di un anno fa sono arrivati 

m via Gessi; erano timidi 
spaventati e incuriositi aa 
mostri di cartapesta eh 
rimpievano gli enormi stan 
zont. Ed ora con dtsinvolturt 
estrema non solo danno h 
loro voce alle marionette -
dopo averle costruite assiemi 
ai «grandi» ma fanno anch 
gli attori, sul piccolo palcc 
scenico del laboratorio. Sceì 
gono i testi e poi decidom 
come mettefli in scena. 

L'improvvisazione è certa 
mente il metodo che più l 
affascina perchè fa sbizzarrì 
re la fantasia senza dove 
rispettare troppe regole. 2 
co5j, giorno dopo giorno vt 
avanti questa esperienza a) 
fascinante che cimenta tutti 
giovani e anziani, con stru 
menti quotidiani: la carta de 
giornali, la colla, il gesso, nei 
far venire fuori, dopo, magi 
che figure partorite dalle 
immaginazione 

Mai nessuno potrà din 
questo pupazzo e tutta opere 
mia: è impossibile fare de 
soli una di queste creature 
Ed è qui il segreto della vita 
lite tutta colletti™, del lobo 
ratorio di via Gesst. 

r. la. 


